RINATI DALL’ACQUA E DALLO SPIRITO SANTO
Al centro del vangelo, la bella notizia nella bella notizia, il cuore stesso dell’annucnio: la pasqua di morte e risurrezione: “è risorto; il Crocifisso è il Risorto”.

Anche nella liturgia, se pur non appare (o meno): presentazione “solenne” delle feste mobili: da questa prima festa – il Natale - le altre, mettendo in chiaro il vero centro: 
Fratelli carissimi, la gloria del Signore si è manifestata e sempre si manifesterà in mezzo a noi fino al suo ritorno.
Nei ritmi e nelle vicende del tempo ricordiamo e viviamo i misteri della salvezza.
Centro di tutto l'anno liturgico è il Triduo del Signore crocifisso, sepolto e risorto, che culminerà nella domenica di Pasqua…. In ogni domenica, Pasqua della settimana, la santa Chiesa rende presente questo grande evento nel quale Cristo ha vinto il peccato e la morte. Dalla Pasqua scaturiscono tutti i giorni santi:  Le Ceneri… L'Ascensione del Signore… La Pentecoste… La prima domenica di Avvento…
Anche nelle feste della santa Madre di Dio, degli Apostoli, dei Santi e nella commemorazione dei fedeli defunti, la Chiesa pellegrina sulla terra proclama la Pasqua del suo Signore. A Cristo che era, che è e che viene, Signore del tempo e della storia, lode perenne nei secoli dei secoli. Amen.
Centro dell’anno liturgico…e della vita del credente perché senza la risurrezione saremmo davvero infelici e sfortunati… discepoli di un morto, bloccati attorno ad una tomba, incapaci di elaborare il lutto, condannati a stabile vedovanza…che non fa certo piacere
Dobbiamo però valorizzare la liturgia: passare da riti sentiti come cerimonie (serie di “tiri” – cose - da fare perché comandati, e riservati a quelli attorno all’altare) a gesti della comunità – tutti i presenti alla celebrazione - per esprimere, arricchire, educare la fede di tutti. Primo passo: conoscere e capire il senso:
· ricostruiamo il triduo pasquale

· ci confrontiamo sul messaggio che troviamo in questi gesti

· evidenziamo i legami con la proposta battesimale

GIOVEDI       la messa “nella Cena del Signore”
Una solenne celebrazione di tutta la comunità (mattino soprattutto per i ministri dell’ordine sacro) attorno al tema del servizio e dell’Eucaristia. Due diversi racconti nei vangeli: i sinottici puntano su istituzione dell’eucaristia mentre Giovanni scrive sulla lavanda dei piedi. 
Legame tra messa e presenza reale di Cristo nell’Eucaristia sempre presente nella Chiesa. La Chiesa del grembiule: per primo Cristo, che si spoglia della veste: consegna la sua vita (si spoglia della…) come gesto d’amore: avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine, si alzò da tavola, si tolse la veste, si legò un asciugamano intorno ai fianchi, e cominciò a lavare i piedi…riprese la veste e si mise di nuovo a tavola, poi disse: mi chiamate “Maestro e Signore” e dite bene …ho lavato i piedi a voi…anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri …vi ho dato un esempio perché facciate anche voi come ho fatto io…sarete veramente beati quando le metterete in pratica.
Grandi, responsabili della comunità perché a servizio; genitori perché a servizio…credenti, perché a servizio. Come pane che nutre se viene mangiato, altrimenti risulta inutile, sprecato, buttato via (ed è un peccato)

Trasformati in servi (Corpo di Cristo) dallo Spirito, come lui stesso trasforma il pane nel Corpo di Cristo. Come il capo, così il corpo; uniti a lui se simili (imitare) a lui (progressiva sintonizzazione). Conclusione del cammino quaresimale perché nuovamente ammessi alla mensa, in quanto capaci di servire come Gesù insegna.
VENERDI         la liturgia (non messa) della passione e morte di Gesù
Una cosa che dovrebbe colpire è il silenzio: per la morte (lo stupore, la fatica a capire) e per ascoltare il racconto degli avvenimenti della nostra salvezza: non una cronaca di morte ma comunque già annuncio di salvezza. Silenzio come quando si seppellisce una persona cara; dove le parole non sono tanto per commentare quanto per chiedere: la lunga preghiera universale per non lasciare nessuno estraneo alla salvezza. Una preghiera per incanalare la vita del Cristo, come acqua sorgiva, verso terre da dissodare, da seminare. Un silenzio dove si fa strada la risposta: la nostra coscienza di essere responsabili della morte (“Crocifiggilo!” letto da tutti). Un silenzio che continua: l’assemblea si scioglie in silenzio, senza canti, per non disturbare la preghiera e il raccoglimento di ciascuno. La Sposa-Chiesa in lutto per la morte dello Sposo-Cristo.
Un segno della propria personale e simbolica partecipazione: il bacio al Crocifisso: adorazione e riconoscenza verso chi dona la vita per amore. Come una sposa che bacia il suo sposo morto, in attesa di ritrovarsi, riconoscendo in quella morte un dono d’amore. Un Crocifisso che entra nella chiesa come poi il Cero nella veglia della notte che segue. 
Un elemento che forse crea confusione è la comunione: sembra una messa (anche se un po’ diversa) invece è l’unico giorno senza la messa perché non si fa Eucaristia, festa, condivisione…quando lui è morto…come non si ha voglia  di mangiare di fronte alla morte dei propri cari…

Altro elemento è il buio (meno avvertibile dato l’orario): come prima della creazione della luce (la morte di Gesù fa ritornare indietro la storia umana), come il buio quando esce Giuda dalla sala al piano superiore (Cenacolo), come dalle 9 del mattino fino alla 15 … su tutta la terra. Buio perché si tenta di “spegnere” la Luce del mondo, chiudendola in una tomba…
VEGLIA PASQUALE
Celebriamo la risurrezione: di Cristo e nostra; siamo già risorti con Cristo, a partire dal Battesimo. “Se siete risorti con Cristo cercate le cose di lassù…” Una risurrezione che ha la sua radice celebrativa nel battesimo: immersi nella morte con Cristo per riemergere nella vita nuova. L’antico battesimo di immersione indicava bene questi momenti e il loro legame. 

Passare dalla morte alla vita: 
dal buio alla luce (progressiva perché coinvolge noi) come indice di morte che passa alla vita, non per un fatto spontaneo (notte > giorno) quanto per una presenza di salvezza (Cristo che risorge) di fatti la notte viene illuminata; (poema delle quattro notti, degli ebrei) 
dal silenzio – che idealmente dura dal pomeriggio del venerdì - alla festa della pasqua (sottolineato anche dalle campane, prima mute e poi capaci di suonare nella notte), 
dall’attesa fatta di silenzio e di riflessione, di mestizia, malinconia all’annuncio cantato (il solenne canto dell’Exsultet o Preconio) e poi più avanti del gloria, che da inizio della quaresima non era cantato, come pure l’Alleluia, rileggendo tutta la storia della salvezza alla luce del suo centro, 
come una comunità che condivide: attorno al fuoco nuovo (gioia, festa) seguendo una piccola fiamma – ma grande perché da essa accendiamo tutte le altre  = noi stessi; con l’acqua che dona vita e rinnova la vita nuova (non ricordo ma memoriale – riconferma, rinnovata adesione, - del battesimo); condividendo poi l’Eucaristia, rompendo così il “digiuno” del venerdì santo (se ci fosse il digiuno eucaristico): si fa festa, si rende grazie. 
